METRO B UNA TRUFFA PER LAVORATORI ED UTENTI

A pochi giorni dall'apertura della nuova Metro B1 i disagi non si sono fatti attendere. 
Atac fa finta di cadere dalle nuvole e incolpa gli "scellerati" dipendenti dell'azienda di “scioperi bianchi”, “scioperi selvaggi” e antisindacali, con conseguente scarico di colpe che invece le appartengono fino in fondo. Alemanno, Aurigemma, Tosti si vantano di aver aperto 3 nuove fermate costruite in ben 7 anni e pretendono di far funzionare la nuova linea sulle spalle dei macchinisti costretti a orari di lavoro più pesanti e a ricorrere a ulteriori nuovi straordinari (non obbligatori) continuativi e sistematici per garantire il servizio. Inoltre i nuovi 15/17 convogli acquistati da Atac e tanto sbandierati, che soltanto tra 10 mesi arriveranno con il ritmo di uno al mese, non saranno sufficienti a sostituire integralmente i mezzi fatiscenti che oggi formano la maggior parte dei treni in servizio (quelli senza aria condizionata per intenderci), in modo da rinnovare “finalmente” la flotta. Ma la rinforzeranno solamente, in quanto, allo stato attuale esiste una carenza di treni che è stata e continuerà ad essere, al di là di qualsiasi accordo sui turni dei macchinisti, una delle cause del caos di questi giorni. 

Atac è un'azienda pubblica, con quasi un miliardo  di debito totale, con una perdita annuale di esercizio di circa 120 milioni, squassata dagli scandali (ricordiamo parentopoli: 850 fra dirigenti e personale entrato senza concorso), stretta nella morsa di un esercito di 100 dirigenti (circa 1 ogni 120 lavoratori) che da soli costano 14 milioni l'anno, per non parlare dei quadri, degli assegni a personam da mille fino a tre mila euro al mese ecc. Adesso suona la sirena di allarme per il salvataggio dell'azienda. Chi pagherà per risanare il debito? Naturalmente i lavoratori e gli utenti. Nel nuovo piano industriale è scritto a chiare lettere che aumenteranno la produttività, attraverso l'aumento dei carichi e degli orari di lavoro, del 12% per autisti ed operai e del 20% per i macchinisti, da cui tireranno fuori circa 70 mln. Come faranno? A regime, entro il 2015 ci saranno 1500 lavoratori in meno di cui 600 autisti. Quindi meno “ciccia” e più lavoro straordinario, che, confidando sul consueto “buon senso” dei sindacati confederali, tenteranno di  renderlo  obbligatorio. Quindi  più di 8 ore al giorno, un rischio per chi guida e soprattutto per i cittadini.  Da una parte si dice che si vorrebbe reinternalizzare alcune lavorazioni, però senza lavoratori delle ditte al seguito (quindi licenziamenti  come alla Ciclat!) e questo peserebbe sui lavoratori Atac specialmente quelli manutentivi, dall’altra si rinnovano appalti milionari, come avvenuto ad inizio anno con quello di 7 milioni di euro  della  CAF.  Blocco del turn over, che insieme alla mancata applicazione della legge sui lavori usuranti e all'aumento dell'età pensionabile, spremerà i lavoratori rendendo la vita impossibile, oltre che ad un'esposizione a rischi per la salute.

Quindi altro che sciopero selvaggio. Limitarsi a fare il proprio turno di lavoro e applicare i regolamenti previsti, non è un evento straordinario o addirittura  delittuoso, come oggi stampa e Atac vorrebbero far passare,  ma la normalità in ogni paese civile.  Oggi,  invece, grazie allo sconquasso operato nell’ultimo ventennio nel mondo del lavoro da governi e sindacati compiacenti, per i lavoratori rimane  la naturale reazione per non sprofondare nel medioevo lavorativo. 

Ci auguriamo che la vostra giusta lotta possa estendersi agli altri lavoratori del TPL. Ci sono in ballo le  privatizzazioni delle aziende municipalizzate di trasporto pubblico, sancite prima dalla “legge di stabilità” e per ultimo dal “decreto liberalizzazioni” di Monti. Il che vuol dire quanto meno: abbattimento del costo del lavoro, niente più fondi statali, ulteriore aumento dei ritmi e dei carichi, condizione contrattuale al ribasso, riduzione dei diritti sindacali, licenziamenti. Insomma si paventano tante piccole Alitalia in giro per le città di questo paese, già a Firenze sono in lotta da tempo e già li hanno scorporato l'azienda, privatizzandola e licenziando una parte di lavoratori. Invitiamo i lavoratori a leggersi da sé il piano industriale e ad evitare strumentalizzazioni ideologiche nel farselo spiegare da chi pagherà poco o niente questa ristrutturazione. 

Infine, e non ultimi,  ci siamo noi, gli utenti a cui è indecente, in un periodo di forte crisi, con forti  aumenti generalizzati, far pagare ancora di più quello che è una necessità e un diritto. Ma la logica è quella di far pagare ai lavoratori e ai cittadini il carico dei debiti e delle incapacità gestionali. 

Perché la colpa è la loro e non nostra!! 

Invitiamo i lavoratori a non cadere nella trappola del falso sacrifico, a mobilitarsi contro quella che è la chiara anticamera di una svendita annunciata, a lottare contro la privatizzazione e per il ritiro del piano industriale. 

Visita il sito nonvipaghiamo.noblogs.org

LA MOBILITAZIONE CONTINUA........

Assemblea romana per le autoriduzioni 

